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	Attilio


‹Dove ho messo le chiavi?›

Quel pomeriggio in laboratorio Attilio voleva costruire una delle sue macchine inutili: oggetti funzionanti, ma senza scopo , mossi da un meccanismo, o da un impulso.


Si, ma le chiavi dove sono.


	Da lontanissimo arrivava la voce della zia Maria che lo cercava dappertutto, Attilio, Attilioo!!.


Sollevava le cose, innervosendosi.

Qui non ci sono. 

	

Una lattina di coca cola aperta nella quale una vite era stata immersa ad arrugginire stava in equilibrio su una pila di cose traballanti, la luce entrava risucchiata a tratti dalla penombra del giardino.


Qui neanche.


	Un movimento falso stava per far rovesciare la coca sul bancone pieno di attrezzi.



	Automaticamente la mano di Attilio scattò per recuperare la lattina, ma si strinse sul nulla.



	La lattina era sparita.


E le chiavi non erano ricomparse.


	Julia



	Julia aveva piena la casa di Londra, delle strane cose che Attilio costruiva.



	Le piaceva venire alla villa di Saronno anche quando Attilio non c’era.



	Prendeva un aereo di venerdì, carica di libri, dormiva nella vecchia casa con papà Guido e zia Maria dove finalmente poteva pensare.



	Amava occuparsi dell’orto, un po’ trascurato, al quale riservava una attenzione britannica.



	L’indirizzo che aveva preso il suo lavoro era sempre più diretto verso problemi metodologici.



	Era specializzata in fisica dello stato solido ma si andava orientando verso domande elementari sul come e perché si ricerca.



	Stava sviluppando un atteggiamento intuitivo sui fenomeni, una osservazione struggente di indulgenza verso gli eventi.



	Sentiva la forza generatrice del materno e della materia.



	Poi la vita aveva le sue rogne.



	I colleghi facevano carriere più regolari, Attilio non disdegnava certe biondine, e volte i bei professori oxfordiani traboccanti senso paterno le procuravano fitte di desiderio.



	Non tutti i conti tornavano.



	Non tutti gli impulsi gli erano chiari.



	Non tutta la felicità era raggiungibile.



	C’erano i piaceri alti della scienza e quelli piccoli dell’orto, e in mezzo una confusione che non sapeva ordinare.



	Guido



	Guido Carugoni amava suo figlio, ma, senza saperlo, era innamorato di sua nuora.



	Non che se ne rendesse conto, o che questo non fosse un sentimento innocente.



	Se avesse avuto dimestichezza con l’introspezione quanta ne aveva con la sega a nastro avrebbe capito cos’era quel vago benessere che lo prendeva nel vedere Julia leggere sotto il tiglio preferito dalla sua povera Anna.



	Sua moglie era stata una bionda un po’ secca, con occhi sinceri da contadina, molto diversa da questa bruna che Attilio gli aveva portato in casa; diversa se non per un indefinibile gesto dell’anima che era ciò che più aveva amato in Anna, un modo di essere che, oltre la vita della persona, oltre la morte, ancora poteva ammirare, una specie di persona più estesa del singolo individuo.



	Ma questi non erano i pensieri di Guido, era solo il suo confuso sentire.



	I suoi pensieri andavano, preoccupati, alla segheria, a quei due giovani splendidi e male assortiti: Attilio, che sembrava così scanzonato, ma andava difeso, e lei che aveva tre anni più di lui, e quella ragazza dell’estate prima, e tutti i pericoli che avevano di fronte.



	Attilio



	Non che non si fosse accorto che la lattina era sparita; solo che spesso gli succedeva di avere fantasie ad occhi aperti, per il puro gusto di immaginare.



	Quando la sua mano non era riuscita a stringere la lattina una leggera vertigine lo aveva preso, ma Attilio aveva sviluppato una grande capacità di distinguere tra realtà e sogno.



	Così mantenne la calma, e contemporaneamente fu certissimo di ciò che era successo.



	Si guardò intorno, per vedere se trovava da qualche parte la lattina di coca, si alzò, spense la luce, chiuse la porta del laboratorio, e andò ad aiutare la zia Maria a stendere le lenzuola sul terrazzino sul retro.



	Julia e Attilio



	In villa lui e Julia avevano stanze separate.



	Quando erano fidanzati aspettavano che tutti gli abitanti della casa, compresa la placida gatta Amelia, si addormentassero e si trovavano in una delle due stanze, ma non avevano mai osato farsi trovare insieme la mattina.



	Così avevano scoperto che era divertente andarsi a trovare la notte come due studenti in gita scolastica, e anche rilassante starsene qualche volta da soli ognuno nella sua camera.



	Quella sera Julia aveva capito che Attilio aveva qualcosa per la testa dal gesto da contadino che faceva ogni tanto a tavola di tirarsi il piatto davanti coprendolo col braccio sinistro, in solitaria gelosia.



	Tutti si ritirarono presto e Julia, nella sua stanza d’angolo col glicine abbarbicato alla finestra, non aspettò molto l’arrivo di Attilio che si sedette sul davanzale a guardare la luna e a giocherellare con una fila di formiche.



	‹Oggi mi è successa una cosa stranissima›  disse senza guardarla in faccia.



	Julia attese. Conosceva i silenzi di Attilio.



	‹Mi è sparita una lattina di birra, anzi no era coca cola› › › Un altro silenzio, poi il racconto prese forma, cominciando dalla descrizione di come gli riuscisse di tenere a bada le sue fantasie, e di quanto fosse certo di ciò che gli era accaduto.



	‹E’ stata questione di un attimo, stavo per agguantarla e pufff...›



	‹Ma che ora era?›



	‹Boh saranno state le quattro›



	‹E tu?›



	‹Io cosa›



	‹Sì dico cosa hai fatto›



	‹Niente›



	‹Come niente?›



	‹E cosa dovevo fare?



	Ho lasciato lì tutto e ho chiuso il laboratorio.



	Avevo bisogno di pensarci su.›



	‹Cavolo Attilio non è uno dei tuoi soliti scherzi scemi?›



	Diceva sempre cavolo quando era nervosa.



	‹Ma no dai ascolta.›



	E raccontò di nuovo riempiendo di particolari la sua narrazione: il gatto fuori dal laboratorio che raspava, la zia che chiamava da lontano, la disposizione degli oggetti e l’idea sulla quale stava lavorando.



	Con un filo di condiscendenza, Julia cominciò a seguire il racconto focalizzando le variabili di un possibile esperimento.



	Era possibile ripetere il tutto in modo controllato?



	Che fine aveva fatto la lattina?



	Come si doveva procedere, cosa stavano cercando?



	Cosa cacchio voleva quello svitato dalla sua vita?



	Un sottile guizzo di eccitazione le sfiorò per un istante la punta dei seni.



	Attilio stava partendo verso fantasticherie senza senso. D’impulso Julia decise di prendere in pugno situazione.



	‹Senti, dov’è la Canon 3D?›



	‹La Canon?›



	‹Sì ti ricordi che l’avevamo comperata a Vienna?›



	‹Ma cosa c’entra la Canon?›



	Intanto la cercavano in giro per casa negli armadi della zia: era in fondo a una scatola di latta.



	‹Andiamo›  disse Julia.



	‹Vorresti andare là a quest’ora?›



	‹Perché no? Ascolta, tu mi racconti tutto di nuovo come hai fatto prima, ma più lentamente, e io fotografo tutto quello che c’è nel laboratorio, e trascriviamo tutto quello che hai fatto, tutto quello che hai spostato, ma mi raccomando non toccare nulla, e misuriamo tutto›



	‹Cacchio la scienziata all’opera!›



	‹Dai scemo andiamo.›



	‹Ma la zia…›



	‹Attilio non hai più sei anni, bisogna farlo subito.›



	Julia aveva in mente una meditazione sulla osservazione oggettiva e al tempo stesso coinvolta dei fatti, e trovava divertente lavorarci di notte nel garage di casa.



	Attilio invece inseguiva una storia di fantasmi in stile blow up e l’idea di un collage mobile con le foto che avrebbero ricavato.



	Davvero quella notte non sapevano cosa avrebbero trovato.



	Alle tre avevano finito.



	Attilio era stanco e un po’ svuotato.



	Julia, invece, era felice, ogni atto era stato ricostruito, di ogni oggetto rilevata con precisione la posizione, tutto era stato rivissuto, e Attilio le aveva svelato qualcosa del suo mondo di sogni.



	Lo guardò, sollevandosi la gonna e accarezzandosi le cosce:



	‹Vieni, vieni qui.›



	Il giorno dopo tutti avevano degli appuntamenti, la zia si prese la polmonite e il dossier di quella notte rimase fra le carte di Julia, mentre nella mente di Attilio si catalogò sotto la voce Grandi Scopate.



	Julia



	‹Pronto sei tu? ciao quando arrivi?›



	‹Domani sera col volo delle sette› .



	‹Ti vengo a prendere?›



	‹Non c’è bisogno viene Alfred›



	‹Ah, sarai qui per cena?›



	‹Sì arrivo, hmm, per le nove sono lì.›



	‹Tutto bene?›



	‹E’ saltata fuori la lattina



	‹Quale? ah la lattina, e dov’era?›



	‹In soffitta, incastrata in un angolo del muro, sai dove ci sono quelle mensole che…›



	‹Hai fatto le foto, sei sicuro che era quella?›



	‹Quali foto? ah cacchio non ci ho pensato! Poi la Canon ce l’hai tu.›



	Ah già.



	‹Attilio ascolta sei sicuro che...›



	Si, era sicuro che la lattina fosse proprio quella; conteneva una vite autofilettante da legno, modello Philips da cm. 3,5 ormai completamente corrosa dalla coca.



	Julia ritrovò il dossier lattina.



	Pioveva, non aveva voglia di uscire, telefonò per disdire un invito a cena da certi pallosi della facoltà di chimica, si mise i calzerotti di lana e cominciò a leggere.



	Dopo tre ore dalla vecchia stampante uscirono una sessantina di pagine chiare ed ordinate, con le foto al posto giusto; ne fece altre tre copie, che rilegò con un bordino.



	La copia che le restava venne sparpagliata sul tappeto e sottolineata con evidenziatori di vari colori.



	Intanto, l’immagine tridimensionale del laboratorio cominciava lentamente a formarsi dento al cubo 3D.



	Ci lavorò su parecchio.



	La gatta Raissa partecipava attivamente.



	Verso le undici di sera si aprì una birra in cucina, si era dimenticata di mangiare.



	Mentre beveva a canna, focalizzò ciò che aveva davanti.



	Per mesi, quando distrattamente aveva pensato alla lattina, molte impressioni si era sovrapposte, la notte con Attilio, i suoi pensieri sulla metodologia, le fantasie e l’odore dei fiori, i cani che abbaiavano nella campagna.



	Tutte quelle impressioni avevano offuscato il semplice fatto: la lattina era inspiegabilmente sparita dal garage per ricomparire in soffitta.



	Riguardò tutto, riscrisse, cancellò, ripercorse ogni particolare, sporcò tutto di birra, spazzò via Raissa dai fogli.



	All’alba, tremante e infreddolita, osò pensare che si erano imbattuti in una vera scoperta.



	Non appena arrivò un’ora decente telefonò ad Attilio, chiedendogli di portare le olografie della casa.



	‹Dove sono?›



	‹Che ne so, chiedilo alla zia.›  tagliò corto Julia.



	Julia si precipitò in facoltà e chiese di parlare col rettore, ma dovette aspettare fino al primo pomeriggio; ne approfittò per fare visita a Nathan Cickowitz, Cico quasi per tutti, che la accolse col suo pancione sbracato.



	Cico era un genio senza speranze, perché trattava allo stesso modo la donna delle pulizie e la regina in persona, e di solito non era un modo proprio formale:



	‹Oh, come mai da queste parti, bella figa!›



	‹Dai Cico ho qualcosa di serio per te.



	Primo, sei a cena da me, alle nove arriva Attilio.›



	‹Ah! bolle qualcosa in pentola!›



	‹Senti mi sono imbattuta in qualcosa di stranissimo, e non so nemmeno io... Dai Cico, fatti raccontare!›



	‹Assolutamente no, bella figa, fra sei minuti arrivano gli studenti e questo cazzo di magnetometro non ne vuol sapere di...›



	‹Va bene, alle nove, allora; e, Cico?›



	‹Sì?›



	‹Non mi chiamare bella figa!



	Ma sapeva che era inutile.



	Attilio arrivò alle nove e mezzo, Cico alle undici; la cena venne servita fra le carte. Il vino bianco addolcì il pollo freddo.



	Cico insegnava topologia alla Sorbona.



	Una vera fortuna averlo lì, proprio in quel semestre.



	Si era appropriato velocemente delle informazioni contenute nel dossier lattina e naturalmente non credeva una parola di quanto gli era stato raccontato, ma trovava il lavoro accurato, il vino fresco, gli amici simpatici.



	Cico e Julia fecero tutto il tempo strani geroglifici sul retro dei fogli usati della stampante, gesticolarono intorno all’immagine 3D, si scambiarono vari file, si scolarono il Vermentino e lasciarono ad Attilio il tempo di assuefarsi all’idea che il suo giocattolo fosse diventato una cosa seria.



	Vedere Julia così felice, con una piccola macchia rossa di emozione sul collo, lo rendeva placido e soddisfatto.



	Li lasciava fare; sperava che da quei segni senza senso uscissero delle idee e delle cose da fare.



	‹E dal preside?›  disse alla fine Cico ‹sei andata con questa roba dal preside?›



	‹No! il vecchio faccia di cane mi avrebbe sbattuto fuori a calci.›



	‹Solita frottola sui tempi-laboratorio che ti spettano da mesi?›



	‹Non proprio, gli ho chiesto un anno di aspettativa.›



	‹Cosa?›



	Chiesero tutti e due all’unisono come i paperini.



	Poi le voci si sovrapposero e si affastellarono come patatine nella frittura: eh? come? sei matta? ma quando stamattina? ma sei sicura? dico, potevi dirmelo! per me sei fuori di testa.



	‹Ochei ragazzi›  Julia, sopra le voci dei due ‹O.K. se non credete che sia una cosa importante farò da sola, la zia Maria mi ha già preparato la stanza e io voglio partire domani e rivedere il garage per fare un piano di ricerca e poi sono incinta.›



	‹Oh! cazzarola cazzarola!›



	Cico



	Nathan Cickowitz si stringeva nell’impermeabile.



	Pioveva di stravento e lui aveva lasciato la sciarpa a casa degli amici.



	Non era per nulla impressionato da quello che aveva sentito quella sera. Non credeva una parola di ciò che Julia aveva detto.



	Bella donna.



	Troppo seria per lui.



	Incinta.



	Lattine di coca sparite.



	Ma non scherziamo.



	E Attilio che invece di dire mio amore ti proteggerò e crescerò i nostri figli, gira intorno al tappeto mormorando cazzarola! No, non sarebbe andato con loro.



	Era indietro coi corsi, era invischiato in una storia con una ballerina, aveva debiti con tutti, non aveva veramente tempo da perdere.
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	Cico



	E invece era andato.



	Qualche giorno dopo aveva ricevuto una telefonata confusa da Julia che lo scongiurava di fare un salto nel week-end.



	Gli avrebbero pagato l’aereo.



	Poteva portare la sua amichetta?



	Viaggio pagato anche a lei?



	Cico era l’incarnazione della lealtà e del disinteresse.



	Quello che Nathan Cickowitz aveva visto nel garage non poteva essere vero.



	Attilio aveva fatto scivolare lentamente la lattina di coca lungo un piano inclinato, e la lattina era sparita.



	Lo avevano portato in soffitta dove la lattina, con su la sua firma, si era incastrata tra le due travi.



	Volle rivedere la cosa ancora diverse volte, e non ci voleva credere.



	Discutevano nel cucinone della zia Maria, tra le stoviglie e i pentolini per riscaldare il caffè, con davanti il salame del quale Cico non poteva fare a meno.



	‹Dobbiamo stabilire se possiamo fare da soli o dobbiamo coinvolgere l’Istituto›  stava dicendo Julia.



	‹Ehi, ma qui si parla di questioni scientifiche o di un pacco di dollaroni?›



	‹Le procedure come devono essere? le condizioni di partenza che abbiamo registrato...›



	‹Un problema e l’altro si intersecano, quale dobbiamo risolvere per primo?›



	Stranamente, alla fine, fu Attilio ad esporre la sintesi di quello che avevano pensato in ore di discussione: Cico avrebbe disegnato un piano di procedura sperimentale assieme a Julia, che avrebbe anche dovuto imparare tutto sui brevetti e le relative trappole.



	Papà Guido avrebbe sopportato il peso economico di tutto quanto, mentre lui, Attilio, avrebbe cercato di spillare soldi a Saatchi per la prossima mostra.



	Julia



	Cominciava a stancarsi di quelle riunioni piene di uomini e di rumore.



	Preferiva ritirarsi a pensare bevendo la camomilla nella stireria col tavolone di masonite pieno di segni di bruciature.



	Preferiva il silenzio.



	Guardava la penombra e le veniva voglia di piangere. Sembrava che gli uomini si chiarissero le idee affastellandole una sull’altra e poi litigandoci sopra.



	Per Cico due risultati in contraddizione fra di loro erano un insulto alla sua intelligenza, alle sue capacità sperimentali, erano una specie di nemico contro il quale scagliare la sua potenza di ragionamento.



	Julia invece in quel periodo si sentiva molto zen e anche un po’ ridicola, consapevole delle alterazioni psichiche che il suo stato comportava.



	Spessissimo aveva voglia di fare l’amore.



	Attilio invece si comportava come se lei fosse fatta di cristallo.



	Perché dati contraddittori non avrebbero potuto coesistere?



	Succedeva di continuo.



	La vita era anche così.



	Ma per gli uomini era una specie di affronto.



	Si accese una sigaretta.



	Lo fece con lentezza e grande piacere.



	Gli uomini gli stavano addosso sul fumo.



	Era logico non fumare, essendo incinta, secondo loro.



	Ma non era così.



	La questione era tutta diversa.



	Lei sapeva mettere piccole trasgressioni in una vita sostanzialmente regolata, mentre gli uomini sapevano mettere solo regole troppo rigide per essere rispettate, e ciò che ottenevano erano solo regole, angoscia, frustrazione, nuove regole ancora meno naturali.



	Pasticcioni.



	L’insieme dei dati a sua disposizione le girava intorno fra le volute di fumo.



	Giravano sussurrando ognuno il proprio diritto ad esistere, ad esserci anche se le regole dicevano che no, non avrebbero potuto.



	Cico



	Aveva telefonato alla sua ballerina di raggiungerlo per il fine settimana.



	Si chiamava Mary, era bionda, aveva promesso di arrivare all’aeroporto senza mutande.



	Ma questa è un’altra storia.



	Avevano fatto e rifatto gli esperimenti e ne avevano cavato la tabella di possibilità che aveva davanti.



	Non ancora qualcosa di definito, ma insomma meglio di niente.



	Cercò di ricapitolare.



	Quando Mary fosse sbarcata all’aeroporto, sotto la gonna... no, non è questo.



	Concentrazione.



	Ricapitolazione:



	1. con un lavoro sperimentale accurato avevano individuato una geometria soggiacente il teletrasporto, costituita da un triangolo con lati in rapporto fra loro come i numeri 3,4 e 5. Era rettangolo, si chiamava di Pitagora.



	Tre oggetti con il baricentro nei vertici del triangolo formavano la macchina tele trasportatrice.



	Quando il baricentro dell’oggetto da trasportare si trovava a passare nel circocentro del triangolo (per il concetto di circocentro v: Palatini-Faggioli, centoventiduesima edizione, Università Galattica di Saronno, 2442), esso spariva per ricomparire altrove.



	E fin qui va bene.



	Le avrebbe comprato delle calze fumé.



	2. sembrava che la distanza e la direzione del luogo dove gli oggetti riapparivano dipendessero dalla geometria del sistema, regolata da un qualche cacchio di algoritmo che ancora non voleva farsi individuare.



	Ma questo era normale.



	Lo avrebbe stupito il contrario.



	3. La baracca pareva funzionare ponendo tre oggetti nei vertici del triangolo.



	Una mini batteria di quelle tonde da orologio, una vite, una goccia di aceto erano quelle che casualmente stavano sul tavolo di Attilio.



	Reggiseno a balconcino e ballerine nere.



	Qual è il terzo elemento di questa triade, il topos soggiacente?



	La topa?



	Mah.



	Attilio



	Lui voleva solo essere libero.



	Ciò che amava di più di se stesso era la leggerezza con la quale affrontava la vita.



	Non che non fosse serio, intendiamoci.



	Solo che non gli sembrava logico affrontare le difficoltà con lo stato d’animo del condannato a morte.



	Era un tipo scanzonato, cavolaccio!



	Stava per diventare padre e aveva avuto la malaugurata idea di imbattersi in quell’affare del teletrasporto che aveva fatto del suo luogo di gioco un laboratorio attrezzato ordinato e ultrasegreto.



	Faceva ogni sforzo, ma non riusciva a non sentire un sordo rancore nei confronti di Julia; con quel suo dannato atteggiamento serio.



	Erano questi pensieri che lo spingevano a scappare tra le braccia di Ada. Chi è Ada?



	E’ solo un morbido ovale, per quel che ne dobbiamo sapere, solo un morbido seno sul quale Attilio si sentiva in diritto di posare il capo stremato dallo stress delle responsabilità; non fu mai nulla più di questo. Gli uomini sono stronzi.



	Levi



	Quando nel 1946 i coniugi Levi- Smith decisero di tornare in Inghilterra, dove avevano vissuto i bisnonni di lei, portarono con sé un trovatello.



	La guerra aveva lasciato solo quella traccia vivente del chiostro vicino ad Oropa, sopra Biella.



	Nell’ inverno del 1943, era morto l’unico vecchio prete rimasto, e le suore, suor Aldina e suor Clementina, avevano dovuto tirare avanti senza i conforti della messa, e senza legna, accudendo un trovatello che era stato affidato loro proprio nell’ultimo mese di guerra.



	Non sopravvissero, le povere suore, a una bomba alleata vagante che distrusse, per errore, il loro rifugio.



	Della loro esistenza restava la sola labile traccia di quell’ orfano, affidato infine a due ebrei italo -inglesi che a fine guerra se ne tornarono a Londra portando con sé l’unico superstite del piccolo eremo, stremati dall’odio che aveva percorso l’Europa.



	Diotallevi Levi-Smith, con un nome così avventuroso, aveva il look dello sfigato cronico, era un po’ calvo, con i denti un po’ storti, un po’ basso.



	La sua adolescenza ne soffrì; il personaggio che si creò fu quello dello “studio tanto le ragazze non mi guardano”.



	Studiò.



	I suoi genitori adottivi morirono in un incidente aereo nel 1961.



	Divenne avvocato con una borsa.



	Si innamorò di una contessa bionda.



	Quando questa scappò con un baronetto vanesio soffrì, ma si sentì anche liberato: abbiamo anche sofferto d’amore; ora basta.



	Lavorava nello studio Golderer, in Essex Villas, tra Kensington High Street e Holland Park.



	Era diventato un mago delle controversie industriali sui possessi (leciti e non) di brevetti.



	A ottant’anni era ancora perfettamente in grado di mandare avanti lo studio.



	Julia



	Julia si era ricordata di averlo conosciuto a Londra durante un ricevimento all’associazione italo inglese.



	Un signore anziano, minuscolo, una specie di topolino, ma piuttosto brillante.



	Avevano avuto una conversazione su Leporello, Mozart o Da Ponte.



	Voglio fare il gentiluomo, qualcosa del genere.



	Si erano frequentati per un po’ da amici comuni, non erano mai entrati in confidenza, ma Julia aveva avuto modo di apprezzarne l’assennatezza e la discrezione.



	Julia e Cico parlavano di brevetti ma non riuscivano a raccapezzarsi, sia sui meccanismi di protezione che sulle strategie.



	‹Andiamo da Levilevi!›



	Era sbottata Julia



	‹Chi?›



	E aveva raccontato del buffo nome Diotallevi Levi-Smith.



	‹Vado a trovarlo a Londra.›



	‹Ma sei incinta› protestava Attilio.



	‹Su, solo di due mesi, non si vede neanche.›



	No, non si vedeva; Julia non era mai stata così bella.



	Era partita con Cico, che tornava per la sessione di esami e per la sua ballerina; aveva telefonato, aveva fissato un appuntamento per il venerdì. Il giovedì avrebbe fatto shopping. Le braghette da neonato si possono comperare solo a Londra.



	Venerdì mattina alle undici entrava dal portoncino laterale di Essex Villas dello studio che da tempo immemorabile era diventato Golderer & Levi-Smith.



	Del vecchio Golderer non restava che il nome, e un’unica erede, la figlia, sprofondata da qualche parte nella campagna inglese.



	Levi-Smith la ricevette con un atteggiamento di galante noia.



	Lo studio era piccolo e accogliente, dava la sensazione che nulla sarebbe uscito da quella discrezione ovattata.



	I preliminari furono difficili.



	Julia si trovò impacciata coi se e coi forse.



	Voleva dire e non dire.



	‹Signora Fisher disse Levi ‹capisco le sue esitazioni, spesso succede che un cliente consideri troppo confidenziali le informazioni in suo possesso anche per il suo avvocato; ma se è veramente così allora ha sbagliato indirizzo.



	Prima o poi dovrà parlare a qualcuno di questa storia, di qualunque cosa si tratti, e allora non è il caso che ne parli a un avvocato della cui reputazione si fidi?›



	Cincischiò per un po’ con l’angolo di pelle del suo taccuino, poi proseguì:



	‹Se la cosa che sta trattando è davvero così riservata la invito a rifletterci su ancora un po’. Vediamo... torni da me lunedì pomeriggio alle sedici, oppure, se ha cambiato idea, telefoni alla mia segretaria e disdica l’appuntamento.



	Nel frattempo le consiglio di chiarirsi le idee cercando un avvocato di sua completa fiducia oppure prendendo le necessarie informazioni sul nostro conto.›



	Julia rimase un po’ incerta a guardarsi l’orlo della gonna. Non aveva previsto di rimanere anche per il week-end. A volte quando la decisione è difficile ci si aiuta con ragioni banali.



	‹No avvocato Levi, lei ha ragione, di qualcuno bisognerà dunque che ci fidiamo, e la sua reputazione è davvero ineccepibile...



	‹Tutto è cominciato in Italia sei mesi fa...›



	Levi



	Levi abitava a Wembley in una villetta.



	L’unico luogo che gli appartenesse davvero di quella casa era lo studio.



	La parete opposta alla grande vetrata era tappezzata di libri, con una scala mobile come nelle biblioteche. L’illuminazione era studiata con cura. Di fianco allo studio c’era un bagno, e una piccola cabina armadio garantiva i comfort necessari al dopo doccia. La casa, quando l’aveva comperata, recava tracce di vita famigliare: puffi autoadesivi sulle piastrelle in cucina e tappezzerie infantili in due delle tre stanze di sopra; i residui che permettono di intraprendere un labile discorso con chi prima di noi ha abitato i nostri luoghi.



	Quando vi si era insediato, alla fine degli anni ’10, aveva affidato ogni cosa alla governante Rose che costringeva alla fedeltà con uno stipendio doppio della media.



	Rose aveva reso la casa accogliente.



	Levi aveva riservato per sé l’arredamento dello studio, e la sua organizzazione.



	Aveva posto particolare attenzione all’impianto stereo.



	Adorava Mozart.



	Considerava sublime Rossini.



	Bizet inarrivabile.



	Ma questa è un’altra storia.



	Immerso nel “tuba mirum” di Mozart, Levi pensava a quello che aveva sentito da Julia.



	Solo un fesso avrebbe potuto credere a quella storia solo per i begli occhi di Julia.



	Aveva proprio dei begli occhi, pensò l’anziano avvocato.



	Varese



	Ma poi anche Levi aveva visto e aveva dovuto convincersi.



	Cico aveva chiarito tutto ciò che per ora era possibile chiarire della topologia del sistema.



	Julia ne aveva capito l’intima assurdità.



	Nessuna legge sembrava soggiacere al fenomeno della propulsione, se non quella del “succede e basta”.



	Sarebbe stata dura da ingoiare; avrebbe costretto tutti a rimettersi a pensare sul serio.



	Attilio si annoiava un po’, ma presto sarebbe tornato il suo momento.



	‹Nessun brevetto!



	Stava dicendo Levi.



	‹E’ come pensare di difendere legalmente il secondo principio della termodinamica, oppure -qualcuno ci ha provato, ma la cosa è stata dichiarata inammissibile dall’alta corte statunitense- il genoma umano.



	Sarebbe come voler far piovere per legge.



	Vi sono fenomeni che hanno una portata e una vastità che è palesemente superiore a quella delle regole.›



	Un brusio insoddisfatto si diffuse nella stanza.



	‹D’altra parte›  intervenne Cico ‹come si fa a proteggere qualcosa che si può fare in casa con una molla...›



	Aveva scoperto che la velocità di trasformazione dipendeva dalla vite, ovvero dalla geometria di una spirale metallica.



	Ci stava lavorando su.



	Il magnete poteva essere sostituito da una minuscola lamina bimetallica e l’aceto da una goccia di un qualsiasi acido debole.



	Il succo di limone andava bene.



	Avrebbero costruito delle navi spaziali con una bella pianta di limoni, come ai tempi dello scorbuto.



	‹Non è proprio così Cico›  stava dicendo Julia ‹sembra così facile perché lo sai già.›



	‹Cosa intendi dire?›



	‹Non ti sei chiesto perché il trasporto è stato scoperto solo adesso, e non tremila anni fa? eppure l’aceto c’era anche allora!›



	‹Forse semplicemente non è mai successo, ma adesso che lo sappiamo ogni fesso sa che cosa deve cercare, è un gioco da ragazzi.›



	‹No un momento, non ho capito un cacchio!›  interloquiva ogni tanto Attilio.



	‹Ascolta, Attilio› disse Levi che era il più vecchio e faceva per ora finta di essere il più saggio. ‹Non si può difendere con un brevetto qualcosa di universale, è come brevettare la gravità; Julia pensa che non sia necessario far sapere in giro che cosa produce il fenomeno› disse Levi con diplomazia ‹solo che secondo Cico riprodurlo è troppo facile.›



	Tutti avevano investito nel progetto fino all’ultimo soldo.



	Levi aveva chiuso lo studio a Londra e ora parlava di se stesso come del pensionato; Julia aveva venduto la casetta che aveva comprato cinque anni prima nel Sussex.



	I risparmi di tutti erano stati investiti in oro.



	Attilio aveva cercato di spolpare galleristi e collezionisti, ma ci vuol altro che una scoperta epocale!



	Avevano aperto una società in Svizzera.



	Cico non aveva un soldo, in compenso Levi era piuttosto ricco, e la vendita dei suoi beni consentì di comperare tutta la terra intorno alla villa.



	Un anno passò rapidissimamente, Cico neppure se ne accorse, immerso nel mondo delle relazioni geometriche.



	Avevano un sacco di cose da imparare.



	Un conto era trasportare qualcosa da un punto a un altro; per fare ciò si sfruttava un flusso.



	Tutto ciò che passava attraverso una certa porzione di spazio si spostava da qui a lì.



	Un altro era capire come manipolare lo spazio in modo da dirigere a piacere gli spostamenti.



	Ma ci sarebbero arrivati.



	Avevano solo bisogno di tempo.



	Un giorno avevano preso la radice di un noce che era stato abbattuto da un fulmine qualche anno prima.



	Papà Guido aveva estirpato la radice con la ruspa, e quel gnocco di legno era rimasto in fondo al prato a dilavarsi per qualche stagione. Un giorno Attilio e Cico decisero di costruire una specie di “tele scalpello”. Invece di scolpire il legno, si limitarono a trasportare delle fette, che si accumularono lì vicino; il taglio era lucido come se fosse stato levigato per anni con una pietra pomice.



	Ottennero una bellissima scultura astratta (che si trova al Museum of Modern Art di N.Y.); ma anche si spaventarono.



	Avevano realizzato una specie di LAMA SPAZIALE, come nei cartoni animati giapponesi della loro infanzia.



	Avevano costruito un’arma, e sapevano che per i militari era roba preziosissima.



	Cico si chiuse per un paio di giorni in laboratorio a far prove e ne uscì di umore pessimo.



	Per lui era un tormento il dover lavorare in modo così diverso dalle sue abitudini.



	Normalmente avrebbe fatto spendere all’Università delle cifre astronomiche di attrezzature, avrebbe scambiato e-mail con tutti i suoi colleghi, avrebbe pubblicato su Nature, o sull’International Journal of Mathematics, insomma avrebbe lavorato con gli altri, nel circuito internazionale nel quale era abituato a lavorare.



	‹La questione intorno alla quale stiamo girando tutti quanti è quella della pericolosità del trasporto.›



	Disse Levi quella sere a cena, davanti alle mitiche cotolette della zia.



	Enumerò cominciando a contare dal mignolo come fanno gli anglosassoni: barbari!



	‹L’industria andrà a pezzi, i trasporti anche.



	Quanti disoccupati nel giro di un anno? Quanti operai a spasso? E quanti camionisti, ferrovieri ecc.?›



	Fece due con l’anulare



	‹Inoltre si possono immaginare delle armi piuttosto potenti sia di difesa che di attacco. Si può spedire Roma sulla luna!›



	Accidenti, pensava Cico, non avrei mai pensato di trovarmi di fronte a domande retoriche del tipo: L’Uomo è pronto per queste scoperte?



	Inviarono una videocamera su Marte per cominciare a guardarsi in giro.



	Cico fece dei tentativi per spedire direttamente la camera in un’orbita intorno a Marte.



	Ci mise un bel po’ per fare i calcoli necessari.



	All’inizio credeva di fallire per inesperienza.



	Dopo un paio di settimane si rese conto che la precisione del trasporto diminuiva esponenzialmente con quadrato della distanza.



	Già a dieci chilometri l’errore minimo era intorno a un millimetro.



	A centomila chilometri l’errore era così grande da non essere più nemmeno considerabile un errore.



	La cosa aveva a che fare con il caos deterministico e l’indecidibilità computazionale, insomma non si poteva fare,



	Cico si chiuse di nuovo in laboratorio.



	Andò a Parigi, poi tornò, poi andò a Bratislava.



	Alla fine uscì dal laboratorio con un sorriso da fesso e una specie di scatola da scarpe in mano.



	Aveva inventato un congegno che, abbinando due sistemi di teletrasporto, era in grado di cadere su se stesso in continuazione.



	(Per chi fosse interessato ai particolari tecnici, rimandiamo alla voce “Propulsione Cickowitz”, Enciclopedia Treccani, Edizione 122, Cislago, Betelgeuse, anno 2448.)



	Aveva pensato le distribuzioni spaziali per ottenere un funzionamento simile a quello di un motore di automobile.



	Con la capacità di raggiungere una velocità massima di 120 km/ora; senza alcuna emissione tossica.



	Praticamente senza alcun consumo.



	La gallina dalle uova d’oro.



	Ma questa limitazione di velocità, che era obbiettivamente debole, avrebbe potuto essere scassinata, prima ancora che dagli scienziati della NASA, dai meccanici di Casoria.



	Aveva aggirato il problema della indeterminatezza del punto di arrivo, aprendo la strada al motore stellare in grado di muovere le future navi spaziali di ricognizione.



	Attilio costruì una Enterprise con incastonata dentro la videocamera, e tutti i comandi che servivano.



	Papà Guido rispolverò il vecchio tornio di acciaio svedese che usava da ragazzo per fare i pezzi di ricambio delle macchine, e si mise a disposizione di Cico.



	In una settimana trasformarono la scatola da scarpe in una scatola di cerini.



	Una batteria solare forniva l’energia per alimentare uno dei due elementi di teletrasporto rispetto all’altro, così da innescare l’effetto cascata: un elemento cadeva sull’altro e veniva spostato in avanti e così via all’infinito.



	Si provocava così un apparenza di movimento.



	Dico apparenza perché nel teletrasporto nulla si muove mai: non è mai in gioco la massa, non c’è una quantità di moto; le cose, semplicemente, spariscono da un luogo per ricomparire in un altro.



	no scontro frontale tra due auto lanciate a duecento all’ora ha la stessa conseguenza che mettere due auto immobili una di fronte all'altra, cioè nessuna.



	Basta che il “salto nel nulla” sia molto piccolo.



	La durata minima teorica del balzo è dell’ordine di 10 -44s, che è la grana della  quale è fatto il tempo, ma in pratica, il balzo reale non può durare per  ora meno di 8,7 attosecondi per dare continuità al movimento.



	Così con l’Enterprise Cico e Attilio visitarono il sistema solare, facendo delle rilevazioni che a loro tempo furono considerate eccezionali, come quelle scattate dall’orbita di Urano (Le foto originali sono conservate al museo dell’osservatorio di Brera, a Milano).



	Per arrivare in un luogo così lontano bisognava andarci a piccoli balzi, anche se a una velocità infinitamente superiore a quella della luce, mentre, una volta arrivati a destinazione, si poteva costruire una “porta” attraverso la quale passare istantaneamente.



	I segnali e i comandi che loro inviavano all’Enterprise erano impulsi elettromagnetici che venivano captati immediatamente dalle apparecchiature, in barba ad ogni logica locale.



	Era come se l’oggetto trasportato lasciasse una traccia dietro di sé che gli impulsi successivi potevano seguire.



	Lo chiamarono Effetto Pollicino.



	Julia non era un’epistemologa, ma aveva cominciato ad approfondire qualcosa che le sembrava interessante: dalla relatività alla meccanica quantistica, che erano i fondamenti del sapere del secolo precedente, si diramavano, non avrebbe ancora saputo come, né perché, rivoli di conoscenza strana, da Prigogine a Thom, da Bohm alle disuguaglianze di Bell, da Minati ai frattali, tutto quanto era tenuto insieme dal bisogno di trattare la complessità e non più la semplicità, la qualità dopo la quantità.



	Mano a mano che questo bisogno procedeva le leggi di natura diventavano regole probabilistiche. Più si scovavano generalizzazioni del mondo, meno queste erano spiegabili in senso classico.



	Come aveva intravisto anche Nils Bohr la spiegazione era nel grande respiro buddista dell’OM.



	L’unica spiegazione davvero soddisfacente della realtà era la realtà.



	La contemplazione era la via.



	Il trasporto sembrava refrattario a qualunque misurazione, a qualunque teoria.



	Durante il fenomeno non succedeva nulla.



	Non c’erano variazioni di campo elettromagnetico o emissione di energia o assorbimento. Nulla. Nessuna delle forze a loro note, nessuna interazione sembrava agire in quel fenomeno. Naturalmente lei non aveva i mezzi per dimostrare quell’intuizione, ma l’’intelligenza materna di Julia sentiva che non avrebbero mai saputo nulla di più, che forse quel limite invalicabile li avrebbe spinti verso una ricerca meno esasperata.



	A Londra, il 12 ottobre di quell’anno, partorì due gemelle, con uguale elica (Angelica) e DNA (Dina)
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                    La Civiltà Aliena


  “Non è vero, come credevano gli antichi, che non esiste la contemporaneità negli eventi. 



  Se ci si ostina a pensare la velocità della luce come un limite, naturalmente, sembra tutto assurdo e paradossale, ma come sappiamo le cose sono molto più semplici. 



  Per velocità lontane da quelle della luce, o molto più piccole o molto più grandi, l’universo, per nostra fortuna, torna ad essere la vecchia cara scontata spirale a due bracci. 



  Per descrivere la questione con un’immagine, forzatamente riduttiva, un osservatore che guardi la via lattea da una distanza diciamo di centomila diametri galattici, non percepirà la differenza temporale tra Altair e Betelgeuse così come voi non la percepite tra il vostro frigorifero e la punta della coda del gatto dei vostri vicini.”


(Dall’introduzione di Verno arSais alla voce “Ingresso del pianeta Terra nella comunità Bipede: problemi e prospettive. “Enciclopedia Galattica, 2503.)


  I veSais


Nella radura al centro dello sterminato parco si ergeva da tempo immemorabile l’edificio della Scuola. In fondo al viale che partiva sul retro del grande complesso, là dove i bambini giungevano come conquistatori, c’era la Porta, un vecchio luogo di scambio dall’aspetto rugginoso, un grande cancello in ferro battuto rimasto come ultima traccia visibile dei tempi in cui gli Accessi erano dei luoghi fisici, e non degli indirizzi nella banca della memoria di ciascuno, e che ora avevano acquisito colore di nostalgia per gli adulti e di mistero per i giovani. 

Nessuno aveva mai voluto rimuovere il vecchio cancello e anzi, col tempo, era diventato, per tradizione, il finis terrae di quel quieto luogo che era la Scuola dei Bipedi veSais.

I giovani che lasciavano il collegio, per tradizione, lo lasciavano passando per l’Antico Portale.

I veSais erano una di quelle grandi famiglie miste di stampo tradizionale che scorrazzavano dappertutto, ma che sempre tornavano alla base della vecchie immense case di mattoni dei Collegi. 

Naturalmente i ragazzi odiavano tutto ciò. 

Avrebbero voluto essere nati magari in una famiglia di Transitanti, di quelle nelle quali l’Innesto si faceva appena nati, e ognuno si disperdeva ben presto chissà dove per non tornare mai più. 

Uomini Liberi, chiamavano se stessi. 

Ma la tradizione veSais prevedeva una lunga infanzia passata sotto quel cielo verdemare, fra i doveri dello studio reale, con veri insegnanti nelle classi al quarto piano dell’edificio, i pomeriggi estivi passati giù allo stagno a spiare le ragazze nude nella pozza, e tutte le altre infinite perdite di tempo che da sempre tediavano l’infanzia dei piccoli e riempivano di dolcezza i ricordi dei vecchi. 

I veSais erano gente di carattere, che cercava valori solidi e duraturi, ma non per adagiarvisi, bensì per essere liberi, da adulti, di vivere senza schemi e senza troppe regole. 

La loro concezione dell’educazione prevedeva questa vita protetta e spensierata fino all’innesto, quando lo choc della partenza e della comunione con la Banca Dati rendeva d’improvviso i giovani spensierati dei ribelli vogliosi di fuggire; forse per questo erano stati scelti, o forse per la componente mista della loro comunità: bioinnestati e oloneutrinici vivevano in perfetta eguaglianza e comunanza di beni ed affetti. 

Il Vice Ambasciatore era in colloquio con la Terza Direttrice Helana veSais, una decana di Collegio un po’ cicciotta e di solito amabilissima, ma che in quel momento, furibonda, fumava con accanimento il finto sigaro.

‹Ma per tutti i Bipedi vi sembra una proposta da venire a fare a una Madre?› 

La metteva sul materno, ma aveva una gran voglia di prenderlo a calci.

‹Venite a nome del Consiglio dei Bipedi con la vostra faccia da viscido politicante a parlarmi di Sacrificio e di Bene Comune.

Stronzate!› 

Il Quarto Vice Ambasciatore fece un sobbalzo sulla sedia. 

Da anni non vedeva Helana, anzi la ricordava come una bellezza spensierata, e ora si trovava di fronte una maledetta vecchia determinata a resistergli. 

All’improvviso si sentì stanco, sentì il peso dei problemi che sempre più, con l’andare degli anni, gli venivano caricati sul groppone. 

Ma anche lui, d’altronde, era diventato un vecchio maledettamente testardo, e sapeva che il finale era inevitabile, e che la bella Helana cercava solo di portare a casa qualche vantaggio per i suoi Collegi.

‹Venite qui con il vostro vestito delle occasioni importanti credendo di impressionarmi! Ha!

Gilda! Portaci due tazze di alisia!› 

‹Ma cara la mia...› 

La faccia di Helana lo fece desistere dal continuare.

Il Vice Ambasciatore cambiò tono e fece uno col dito.

‹Il Segnale è stato registrato più volte in maniera da individuare con certezza la provenienza, anche se è un segnale debolissimo, un segnale anomalo, ma non si può ancora dire come e perché.› 

Fece due aspettando che fosse chiaro che stava per affrontare il secondo punto.

‹E’ la prima volta in migliaia di anni che un Segnale non è seguito da una qualche comunicazione intelligibile. Capisci benissimo anche tu, Helana, che la situazione è difficile.› 

Fece tre.

‹Abbiamo mandato dal Sito più vicino una sonda alla massima velocità consentita, cioè - finse di fare un calcolo mentale- all’incirca seicento volte la velocità della luce. Due ordini sotto il limite di rischio. Arriverà sul luogo tra duecento giorni circa. Per allora bisogna che qualcuno sia pronto per partire. Qualcuno proveniente da un Collegio, Helena, su questo il Consiglio dei Bipedi è stato tassativo.› 

Usava la tazza di Alisia come un dito accusatore. 

‹Non ci sono discussioni, la decisione è stata presa ben più in alto.› 

Fottuta burocrazia, pensava Helena, che cercava intanto rapidamente di farsi un quadro della situazione. 

Era arrivato un Segnale. 

Per quanto ne sapeva lei l’ultimo era arrivato parecchie centinaia di anni prima con i Trasiani. 

Gli ultimi secoli erano stati dedicati all’Accoglienza e all’Integrazione. Le razze Bipedi, quando evolvevano fino a saper lanciare il Segnale, erano accolte nella grande comunità degli esseri senzienti, che, chissà perché, ovunque si trovassero, da qualunque strana bestia si fossero evoluti, erano bipedi. 

Dovunque nell’universo. 

Stranezze della biologia.

Il Vice Ambasciatore aveva alzato con gesto drammatico il quarto dito:

‹E questa ultima informazione, per piacere, tienitela per te›  

Quel per piacere era vagamente minaccioso.

‹Per quanto debolissimo sia il segnale gli scienziati sono stati tassativi: è ‹un segnale istantaneo.› 

Anche Helana sbiancò in volto.

A malincuore dovette ammettere che l’emergenza c’era. 

Lasciati da parte i piccoli interessi di parte aveva assicurato l’ambasciatore che avrebbe cercato qualcuno adatto alla missione che andava compiuta. 

Si trattava di andare fisicamente e di persona a vedere cosa succedeva là dove il segnale scaturiva. 

Il primo motivo per il quale avevano scelto di cercare tra i Collegi era che l’essere relegati in un luogo fisico dal quale non si sarebbe potuto evadere per molto tempo era una cosa troppo traumatica per un adulto, in secondo luogo occorreva qualcuno con la mente vuota da pregiudizi, con un cervello elastico, che potesse imparare a guardare il mondo con gli occhi di coloro che avevano inviato il segnale. 

Il terzo motivo, importantissimo, che però era rimasto implicito, era che il prescelto doveva essere un olo e non un bio. 

Il problema era che non doveva essere fecondo, per evitare la remota ma pur esistente eventualità di ripetere il disastro di Zamoa, come era avvenuto novecento anni prima, quando si era presunta una interfecondità tra specie diverse che ancora non era completa, e che aveva generato mostri.

Un olo è un individuo che si sviluppa a partire da un nucleo minerale, di solito sali di boro, sul quale si innestano con procedimenti olobiologici i campi di vita umani; strato dopo strato, come una vernice. Un essere biologico si sovrappone e integra a una struttura inanimata, che è il sostrato tramite il quale gli olo possono essere connessi, una specie di scheletro cibernetico. 

Il suo vantaggio è che può imparare attraverso una mega connessione con la Banca Dati: niente scuola, niente pubertà, niente vecchiaia, in un certo senso niente morte, perché la materia di cui è fatto viene continuamente riciclata in nuovi individui, e gli olo dicono che il sapere di chi è già vissuto si accumula in una specie di materia inconscia che li accompagna tutta la vita.

Lo svantaggio è che la riproduzione è preclusa; almeno in senso biologico.

Helana decise di parlare subito col Rettore. 

Questi era uno dei più vecchi ed esperti Olo del pianeta, anche se negli ultimi anni era apparso sempre più stanco e malfermo: l’avvicinarsi della morte si leggeva con chiarezza nell’impercettibile bavosità delle sue labbra, nella lacrimosa stanchezza degli occhi, nell’incedere curvo. Il suo punto di vista sarebbe stato prezioso per la scelta del ragazzo da mandare alla selezione.

Passò dalla sua segretaria a chiedere un appuntamento, approfittando per scambiare quattro chiacchiere sulla qualità dei fiori delle Bordure Orientali. Soliti discorsi di circostanza, ma la segretaria sollevò un sopracciglio stupito quando Helana chiese esplicitamente la procedura di Urgenza Assoluta. Senza far domande, ma tuttavia rosa dalla curiosità, la segretaria passò leggermente la punta dei polpastrelli dalle unghie curate sulla tavoletta di connessione e poi le chiese:

‹Le va bene questo pomeriggio alle diciannove?› 

Le segretarie sono uguali in ogni angolo del creato.


  Epson


Il rettore Epson sette la ricevette con il sussiego e la galanteria propri dei vecchi. Non aveva fretta di sapere le sue ragioni.

È strano, meno tempo la vita ci riserva e più con calma la si prende. 

Parlò delle Bordure Orientali, e chiese notizie di suo figlio, che era stato innestato da pochi mesi, lasciando un grande vuoto nella sua vita.

Era partito come cadetto per la carriera diplomatica, e lei lo aveva accompagnato col cuore disperato fin oltre il vecchio cancello rugginoso; certo poteva tornare in ogni momento, ma la gioventù vuole la propria indipendenza, e Helana sapeva che sarebbero passati almeno due decenni prima di vederlo ricomparire, uomo, alla ricerca dei propri primi affetti... Ma quello era un argomento doloroso. 

Epson preparava sempre l’alisia con le sue mani. 

Scioglieva a lungo la polverina nell’acqua del ruscello alto, che era la migliore della zona. 

Era un esperto e un maniaco dell’alisia, che era la loro bevanda tradizionale. 

Helana cominciò il suo racconto; disse dell’ambasciatore, delle sue richieste, della necessità di selezionare qualcuno che andasse a guardare di persona. 

Lasciò per ultima, così come aveva fatto con lei l’ambasciatore, l’informazione sulla istantaneità del segnale. 

Suscitò una strana reazione in Epson, che non parlò per parecchi secondi, rimescolando accuratamente la sua bevanda col tradizionale cucchiaio di bambù, e si scosse solo per cominciare un pistolotto che aveva tutta l’aria della ufficialità. 

Helena si mise comoda, lisciandosi la gonna di fustagno, aspettandosi una pallosa quanto inutile lezione sulla Tradizione e gli Avi. 

Ma Epson sette aveva un fine ben preciso. 

Dopo aver girato intorno alla questione disse che sì, era fiero delle capacità di rapporti con le istituzioni di Helana, che la stimava molto, che...

‹Qual è il punto, professore?›  sbottò lei un po’ irritata ‹mi vuole togliere quest’incarico?› 
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